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Già nove dei dodici governi della Comunità europea 
si sono pronunciati alla riunione dell'Unione militare 
per attivare i meccanismi antì-crisi messi a punto dalla Csce 
Chiesta l'adesione degli Usa, oggi il vertice Cee decide 

L'Europa è in allarme rosso 
I capi di stato e di governo della Cee, riuniti oggi nel 
iusseniiburgo, chiederanno che per evitare il precipita
re della situazione in Jugoslavia venga attivato il mec
canismo «anticrisi» messo di recente a punto dai 35 
paesi membri della Conferenza per la sicurezza in Eu
ropa. Già nove dei dodici governi della comunità si so
no pronunciati in questo senso. Anche gli Usa verran
no chiamati a sostenere l'iniziativa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
•OOAMOOaAIIOUMI 

•HVIANDCN (Lummbuigo) 
L'Europi è In allarme. Il preci, 
pitale della crisi iugoslava fa 
lare gli straordinari ai respon
sabili delie diplomazie. Da 
quando e apparsa evidente l'e
strema pericolosità del ravvici' 
nato confronto tra le forze in 
campo, capi di governo e mi
nistri hanno messo in moto un 
wrticoto meccanismo di con-
suttazkmL Nessuno, per il mo
mento, ha ancora pensato a 
predisporre misure di precau
zione militare. Neppure l'Italia 
che Ieri, con il ministro Rogno
ni, ha smentito le voci di mobi
litazione di truppe al confini 
orientali. Mar si fa sapere, si e 
entrati in una fase di «strema 
vigilanza». E si cerca frenetica
mente la via di una pressione 
politica mi tutti I protagonisti 

della otti che sia, nello stesso 
tempo, rispettosa dell'autono
mia di decisione di uno stato 
sovrano ma anche (otte delle 
ragioni di grande preoccupa
zione dell'intera comunità in
temazionale. Ieri, al termine di 
una giornata di Incontri e <U 
scambi di opinioni, si e) alla fi
ne delineato abbastanza chia
ramente l'ambito nel quale si 
tenterà di riportare il confronto 
tra 1 capi delle repubbliche ju
goslave. 

Non più tardi di quindici 

giorni fa i 35 Paesi membri del-
i Conferenza sulla sicurezza « 

la cooperazione In Europa (tra 
I quali siede anche la Iugosla
via) hanno messo a punto un 
piano di pronto intervento per 
fronteggiare il possibile esplo
dere di conflitti regionali nel 

Frenetiche iniziative Usa con europei 
e Gorbaciov per evitare il peggio 

«È una polveriera» 
Washington teme 
reazioni a catena 
«È una polveriera, la situazione si deteriora ogni mi
nuto*, dice Baker. Il timore di Washington è che le 
secessione slovena e croata incoraggi un'immedia
ta secessione delle repubbliche baltiche dall'Una, 
innescando una reazione a catena incontrollabile. 
Frenetiche iniziative con europei e Gorbaciov per 
evitare il peggio. Ma se si continua a sparare, l'inter
vento pstrebbe andare oltre la diplomazia. 

0ALNOSmOCORRI8PON0ENTE 

• B N E W V O R K . «SI va verso li 
bagno di sangue». « convinto 
Baker. Tinto pessimismo a 
Washington non aleggiava 
nemmeno nel momenti pio 
cupi della vigilia della guerra 
contro link. Edi fronte a quel
la che il iwitavoce della Casa 
Bianca definisce una situazio
ne «catastrofica*, c'è quasi una 

sensazione di sgomento e di 
Impotenza nell'America che 
sognava il «nuovo ordine mon
diate.. •Cresce la probabilità 
che ci sia più violenza, la pro
babilità di un bagno di sanpm 
e della disintegrazione. È dav
vero una situazione esplosiva, 
che si sta deteriorando di mi
nuto in minuto*, ha detto 11 ne-

L'Urss teme la disintegrazione 
La Nato: arrestare la violenza 
Vìgile attenzione in Francia 

• s ì ROMA. L'occidente segue 
col flato sospeso, mentre sul 
campo gtì si combattono le 
Ione federali e quelle delle 
due repubbliche secessionlste. 
TUtrJ continuano a mandare 
appelli • Itelgrado. Lubiana e 
Zagabria insistendo: la crisi Iu
goslava può ancora risolversi 
col dialogo politico, per vie pa
cifiche. 

I timori sovietici per la dlsite-
grazione iugoslava sono forti. Il 
portavoce de! ministero degli 
esteri. Vitali durian, li ha Illu
strati in uria conferenza slam
pa. «Lllrss segue con attenzio
ne e spera che non si giunga 
alla disintegrazione*. Ma non 
ha voluto rispondere su quale 
posizione assumerà ITJrss se la 
tensione dovesse esplodere, 
non si può parlare per il futuro, 
ha detto. Ed ha anche rifiutato 
qualsiasi oxnmento sulle nor> 
zie di Iniziative della Csce. La 
stampa sovietica si limita a rife
rire gli avvenimenti anche se 
qualche titolo dice che ci si 
aspetta 11 peggio: «Che cosa ac
cadrà ancora?* (Pravda). «La 
Jugoslavia esploderà?» (Kòm-
somoiskayii pravda). E la Prav
da commenta come questi av-
venimentt «desta guizzeranno» 
te relazioni tra Jugoslavia ed 
Europa. Arche dalia Nato ieri 
sono stale pronunciate parole 
preoccupai», li Comitato poti-
oco si era riunì» in sessione 
straordinari a Bruxelles, pro
prio per esuminare la situazio
ne iugoslava. CU alleati, ha del-
to, «seguono con preoccupa

zione Il deteriorarsi delia situa
zione. Una soluzione demo
cratica e pacifica va trovata, e 
va arrestato ogni tipo di Violen
za. I diritti umani vanno rispet
tati da tutte le parti in causa*. 
Secondo le fonti atlantiche le 
crisi iugoslava potrebbe diven
tare la prima scria minaccia al
la stabilita in Europa dalla line 
delia guerra fredda e riguarda 
da vicino la Nato, polche due 
paesi dell'Alleanza , Italia e 
Grecia, hanno confini in co
mune con la Jugoslavia. 

L'Inghilterra ha proposto ieri 
consultazioni più strette tra I 
paesi europei della Nato e del
l'ex Patto di Varsavta per «eser
citare insieme una influenza 
pacifica*. Ha parlato il ministro 
della difesa Tom King specifi
cando che ci sono «contarti 
molto ravvicinati» nella Nato. 
Perora, ha continuato il mini
stro «non abbiamo intenzione 
di intervenire, vorremmo che il 
problema fosse risolto senza 
violenza dagli iugoslavi». Ma 
polche gli spazi di pace si stan
no restingendo Intanto il F o 
relgn office ha consigliato i tu
risti britannici a cancellare le 
vsvuue sulle coste Iugoslave. 
Chi non ha prenotaio, si legge
va Ieri in una nota del ministe
ro, si astenga dal farlo. La 
Francia che Paltro giorno ave
va parlato per bocca di Or
ma*, ministro degli esteti 
esprimendo rincrescimento 
per gli atti delia Slovenia e del
ia Croazia, ieri ha precisalo d 
suo atteggiamento «allo stadio 
attuale estremamente vigile*. 

continente. Quale migliore oc
casione per metterlo subito al
la prova? L'Iniziativa e partita 
da Italia e Austria, le nazioni 
che corrono il rischio di ritro
varsi una guerra civile propno 
al di la della frontiera, ma ha 
subito trovato 11 consenso del 
governo tedesco che teme evi
dentemente di poter essere 
prima o poi chiamato a far 
fiorite a minacce altrettanto di
rette e incombenti. GIÀ in mat
tinata si era saputo dell'inten
zione del governo di Vienna di 
mettere in moto la procedura 
per la convocazione dell'«isti-
tuzione di crisi» della Csce, che 
potrebbe portare nel giro di tre 
giorni alla convocazioni dei 
ministri degli esteri di tutti i 35 
Paesi che hanno sottoscritto i 
recentissimi accordi. Sia De 
Michelis che il tedesco Gcn-
sher si erano subito detti d'ac

cordo firmando in pratica per 
primi una richiesta che, secon
do le norme, deve essere sotto
scritta da almeno 13 Paesi. Ma 
il consenso all'iniziativa au
striaca si è presto allargato e 
ha guadagnato l'appoggio di 
tutte le principali capitali euro
pee. 

Con singolare coincidenza 
era prevista Ieri, nel medioeva
le e suggestivo castello di Vlan-
den nel nord del Lussembur
go, una riunione di ministri de
gli esteri e della difesa dei nove 
Paesi aderenti all'Unione euro
pea occidentale (Ueo), l'uni
ca organizzazione di coordi
namento militare a carattere 
esclusivamente continentale. 
Un convegno che, alla vigilia 
del vertice dei capi di stato del
la Cee che si apre oggi nel 
Granducato, voleva fare u pun
to sulla controversa questione 

della costituzione di una auto
noma organizzazione di difesa 
della Comunità. Anche se la 
sede poteva apparire Impro
pria, i ministri dei nove Paesi 
(lutti membri della Cee) non 
hanno perso l'occasione per 
ribadire, una volta ancora, le 
posizioni politiche già da tem
po concordate in sede comu-
nitana a proposito della situa
zione jugoslava e per rilancia
re l'idea di una attivazione del
la Csce. Secondo il sottosegre
tario italiano Vitalone (De Mi
chelis era a Bari per l'apertura 
del congresso socialista) si sa
rebbe deciso di procedere cer
cando, oltre lo scontato soste
gno dell'Austria, anche quello 
degli Stati uniti e tentando l'Im
mediato coinvolgimenlo dello 
stesso governo di Belgrado. 

Oggi la partita si trasferirà 
sul tavolo del «summit» dei ca

pi di stato Ma si può ormai da
re per scontato che l'accordo 
di ieri tra i nove diventerà sen
za difficolta posizione dei Do
dici (manca ancora il pronun
ciamento di Irlanda, Grecia e 
Danimarca, che non fanno 
parte della Ueo) e che, con 
ogni probabilità, anche il go
verno americano sari chiama
to a impegnarsi in prima linea. 
Ci sono dunque tutti i numeri 
per far scattare le procedure 
previste in caso di crisi, ma si 
sta soprattutto delineando un 
poderoso schieramento politi
co che preme perchè tutta la 
complessa matassa della crisi 
iugoslava ritrovi la via del ne
goziato politico. Sara la prima 
vera verifica sul campo, e con 
le più favorevoli delle premes
se, dell'effettiva possibilità di 
far funzionare un «nuovo ordi
ne» intemazionale. 

gretario di Stato Usa, andando 
giù durissimo, con esplicito 
avallo di Bush, sulle responsa
bilità dei leader indipendenti
sti di Lubiana e di Zagabria. 
•Nelle conversazioni che ho 
avuto con loro ho trovato un'a
ria di irrealtà, un'incapacità a 
rendersi conto di quelle che 
noi riteniamo possano essere 
le conseguenze pericolose 
della loro azioni», ha detto par
lando ad una conferenza in 
Virginia. 

Le «conseguneze pericolo
se* cui Baker si riferisce non 
sono solo la guerra civile in Ju
goslavia, ma la possibilità che 
la secessione di Croazia e Slo
venia faccia da detonatore ad 
analoghi processi di disgrega
zione e spirali di violenza e re
pressione in altri quadranti 
dell'Est europeo. «La cosa più 

disastrosa sarebbe che la spac
catura della Jugoslavia Inco
raggi le repubbliche del Balti
co. Lituania, Lettonia ed Esto
nia a fare imediatamente io 
stesso anche loro*, spiegano i 
collaboratori del segretario di 
Stato. Washington teme non 
solo che la Jugoslavia possa 
esplodere sanguinosamente, e 
che la destabilizzazione si 
estenda lungo gli incerti confi
ni etnici del Balcani alle mino
ranze albanesi, magiare, ro
mene, greche, macedoni, tra
volgendo altri paesi dell'Est, 
ma che una reazione a catena 
acceleri il conflitto in Urss. E le 
reazioni a catena, come Inse
gna l'atomica, sono difficili da 
arrestare. Si comincia a ricor
dare che proprio dai Balcani, 
con l'assassinio dell'erede al 
trono asburgico da parte di un 
indipendentista serbo, parti 

nell'agosto del 1914 la prima 
guerra mondiale, che fu anche 
la prima in cui soldati america
ni si trovarono a combattere in 
suolo europeo. 

Ieri il portavoce di Bush Fìtz-
watcr ha dato notizia di una 
protesta ufficiale a Mosca con
tro l'occupazione della centra
le telefonica di Vilnius da parte 
dei «berretti neri» sovietici, defi
nita «intimidazione inaccetta
bile e ingiustificata*. Ma tra le 
righe il consiglio ai Lituani è di 
non azzardarsi a imitare Slove
ni e Serbi. 

All'accorato grido di allar
me, espresso con pessimismo 
inusitatamente senza veli per il 
capo della diplomazia della 
superpotenza Usa, Baker ha 
fatto seguire una proposta in 
extremis: maggiore autonomia 
e sovranità per le repubbliche 

Jugoslave ribelli in cambio di 
una marcia indietro sulla se
cessione e un impegno a ma
ntenere l'integnta del Paese. 
Su questa «nuova base per l'u
niti» viene auspicata una ripre
sa del dialogo. «Voglio che 
non ci sia alcun dubbio sulla 
posizione Usa. Noi appoggia
mo sforzi collettivi perché le 
divergenze si risolvano pacifi
camente. Ci opporremo ener
gicamente all'Intimidazione e 
al ricorso alla forza ma non 
premleremo azioni unilaterali 
che Impediscono il dialogo o 
la possibilità di soluzioni nego
ziate», ha detto Baker. L'appel
lo alle autorità centrali a Bel
grado e che evitino di usare i 
carri armati, quello ancore più 
perentorio ai secessionisti e 
che ci ripensino. 

E se l'appello non viene ac
colto? «Stiamo considerando le 

I cittadini di Lubiana 
hanno bloccato la strada 
verso l'aeroporto 
per impedire il passaggio 
delle truppe. Sopra 
il corpo di un mIRtare 
rimasto ucciso durante 
gli scontri a Trzin. Sotto, 
un soldato federale 
su un carro armato a Glina, 
vicino Zagabria 

possibili iniziative», ha detto ie
ri il portavoce di Bush Fltzwa-
ter. Si punta ad una forte Ini
ziativa diplomatica da parte 
della Conferenza per la sicu
rezza in Europa, con l'avallo 
congiunto di Bush e Gorba
ciov. «Ci terremo quanto più 
possibile fuori finché non si 
mettono a spararsi sul serio*. 
spiegano a Washington. Ma se 
si andasse al bagno di sangue, 
si lascia intendere che l'inter
vento per riportare l'ordine po
trebbe andare oltre le pressio
ni diplomatiche. Usa ed Euro
pei potrebbero decidere di 
non restarsene più solo a dare 
buoni consigli da fuori, anche 
se forse è prematuro immagi
nare marines Usa e berretti ne
ri sovietici inviati fianco a fian
co a separare i litiganti nei Bai-
cani. 

Settecentomila uomini in divisa 
I serbi sono il gruppo più numeroso 

• t a La Jugoslavia ha circa 
settecentomila uomini sotto le 
armi, in riserva, organizzati in 
formazioni paramilitari. Il tota
le delle forze annate vere e 
proprie è calcolato fra i 
180.000 e I 188000 effettivi di 
cui poco più di 100 000 di leva 
per un servizio di 12 mesi. 

Quasi tutti i coscritti sono 
concentrati nell' esercito 
(93.000). 

Cinqueccntodiecimila gli 
uomini della riserva di cui 
440.000 nell'esercito. Fra i pa
ramilitari vi sono 15.000 effetti
vi della guardia di frontiera. 

Esercito, aeronautica e ma
rina sono state organizzate 
contro le minacce esteme e 
nessuno conosce la loro effica
cia, flessibilità e affidabilità in 
una situazione da «guerra civi
le». 

Non sono state create unità 
su base nazionalistica, cioè 
formate unicamente da soldati 
serbi o croati o sloveni, ma la 
percentuale di serbi e superio
re a quella delle altre popola
zioni. 

Le ragioni sono oggettive: le 
superiori tradizioni militari dei 
serbi I quali inoltre occupano 
nelle Ione armate gli spazi la
sciati dalle altre popolazioni 
che per ragioni economiche e 
di prestigio considerano non 
appetibile la carriera militare. 

Un altro punto interrogativo 
è rappresentato dalla «tenuta* 

dei vertici della Difesa e milita
ri che vengono attribuiti secon
do una rigorosa lottizzazione 
etnica. Se il ministro della dife
sa e'croato, il vice deve essere 
sloveno. Cosi U capo di stato 
maggiore, che corrisponde a 
quello italiano della Difesa, è 
serbo, bilanciato dai coman
danti delle quattro regioni mili
tari che sono uno sloveno, un 
macedone, un serbo e un 
montenegrino. Le forze arma
te, per il proverbiale non alli
neamento del paese, sono 
equipaggiati con armi sovieti
che ed occidentali, non mo
dernissime. 

Di solito gli aerei sono sovie
tici e gli elicotteri occidentali. 

Il grosso delle forze corazza
te (700 carri su I.63S), che 
rappresentano l'arma d'elezio
ne per il controllo della «piaz
za» e come contro-guerriglia, è 
costituito dai modelli sovietici 
t-54 e t-55. superati dal punto 
di vista bellico anche se sem
pre molto efficaci in una «guer
ra civile». Altra arma tipica di 
queste situazioni gli elicotteri 
armati, sono 190 fra i sovietici 
Mi-8 e I «gazelle» francesi. 

Le forze armate iugoslave si 
sono guadagnate una certa ri
nomanza intemazionale per 
essere tradizionale compo
nente delle forze di controllo o 
di osservazione delle Nazioni 
Unite nelle zone calde o ex
calde del mondo (Angola, Na
mibia, confine Iran-Iraq). 

Alla prova del nove 
le istituzioni 
antì-crisi europee 
Appena nate, le istituzioni cinti-crisi paneuropee 
create nell'ambito della Csce si trovano già ad affron
tare, con la Jugoslavia, la prima prova. Dal Lussem
burgo, i ministri degli Esteri e della Difesa Ueo hanno 
proposto l'attivazione del •meccanismo di consulta
zione d'urgenza» istituito giorni fa nella riunione di 
Berlino. 11 governo austriaco, dal canto suo, chiede 
l'intervento del «centro di prevenzione dei conflitti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• s ) BERLINO. C'era da aspet
tarselo la prova del nove per le 
nuove istituzioni anti-cnsi pa
neuropee, create o perfeziona
te pochi giorni fa propno qui a 
Berlino dal Consiglio dei mini
stri Csce, è arrivata subito e 
propno da dove tutti temevano 
che sarebbe venuta, la Jugo
slavia. Già ien mattina, a Bonn, 
correvano voci di intensi con
tatti del ministro degli Esten 
Genscher con Washington e 
con Mosca per una «iniziativa 
urgente» volta almeno a raf
freddare l'incandescente situa
zione che andava creandosi 
tra la Serbia, la Slovenia e la 
Croazia. Nel pomeriggio, dalia 
riunione dei ministri degli Este
ri e della Difesa della Ueo a 
Vianden (Lussemburgo) arri
vava la conferma: è quasi certo 
che dal vertice comunitario 
che comincia oggi a Lussem
burgo uscirà la decisione (or
male di chiedere l'attivazione 
del «meccanismo di consulta
zione urgente» istituito a Berli
no. Perche il meccanismo 
scatti, com'è noto, è necessa
rio che lo chiedano tredici 
paesi I nove della Ueo (Bel
gio. Francia. Germania, Lus
semburgo, Italia, Paesi Bassi, 
Portogallo, Regno Unito e Spa
gna) sono gii d'accordo,'gli 
altri tre della Cee (Danimarca, 
Grecia e Irlanda) non dovreb
bero porre problemi e sarebbe 
già garantito l'assenso dell'Au
stria. Proprio il governo au
striaco, già prima, aveva deci
so di coinvolgere un'altra delle 
istituzioni Csce, il Centro per la 
prevenzione dei conflitti che 
ha sede a Vienna. 

Riusciranno le nuove istitu
zioni, appena costituite e per 
cosi dire ancora «in rodaggio». 
a intervenire con qualche peso 
nella crisi7 Molto dipenderà 
dall'atteggiamento delle can
cellerie, che dovranno trovare 
un delicatissimo punto di equi
librio tra esigenze diverse. Da 
un iato la necessità di salva
guardare il principio della non 
modificabilità delle frontiere 
eslstenu con atti unilaterali, 
che e uno dei fondamenti di 
tutto il processo Csce. e nello 
stesso tempo pero non avalla
re «soluzioni» di forza da parte 
del governo di Belgrado: dal
l'altro quella di non smentire 

brutalmente le posizioni di 
principio sul diritto all'autode
terminazione dei popoli La 
difficoltà di trovare quest'equi-
llbno si comincia già a rntrev* 
vedere in certe differenze di to
no. In una dichiarazione rila
sciata ieri, per esempio, il can
celliere Kohl ha ricordalo con 
una certa insistenza il valore 
che il governo tedesco ha sem
pre attnbuito all'autodetermi
nazione e le sue affermazioni, 
subito apprezzate dalla destra 
della Cdu, son parse un'indi
retta critica alla «Realpolitik» di 
quanti insistono soltanto sul
l'altro versante, la maggior par
te dei governi Cee, per esem
plo, 1 amministrazione Usa, 
ma anche il suo ministro degli 
Esteri Genscher. Anche in Au
stria, una parte del partito de
mocristiano sembra propen
dere, da giorni, verso le ragioni 
degli indipendentisti slovèni e 
croatl.II confronto, insomma, 
potrebbe rivelarsi più com
plesso di quanto non appaia 
oggi, quando tutti si nascondo
no dietro l'unanimità della sa
crosanta richiesta a Belgrado e 
alle capitali «secessioniste» di 
astenersi dall'uso della forza e 
a negoziare. 

Ma come si svolgerà concre
tamente la «mediazione» (se 
cosi Li si vuol chiamare) Csce? 
Le regole del Centro di Vienna 
prevedono che un paese, in 
questo caso l'Austria, chieda 
spiegazioni a un altro (la Ju
goslavia) se in quest'ultimo 
avvengono significativi sposta
menti di truppe, cosa che sta 
avvenendo. Il paese interpella
to deve dare chiarimenti entro 
48 ore a rutti i governi Csce e, 
se il paese che ha chiesto spie
gazioni non è soddisfatto, si 
passa a un negozialo bilatera
le, oppure a una discussione 
collegiale tra I rappresentanti 
di tutti e 35 "li stati Csce. oppu
re a tutte e due le cose. 0 «mec-
carusino d'urgenza», invece, 
prevede la convocazione, nel 
giro di giorni se non di ore, pri
ma del segretariato dei Consi
glio dei ministri Csce, che ha 
sede a Praga ed e composto da 
alti funzionari, e poi. se « ne
cessario, dello slesso Consiglio 
del ministri, del quale fanno 
parte 1 capi delle diplomazie 
dei 35. 
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